
 

Tavola Rotonda – Anno 2008 – n. 1 
 

15 

Civ. n°1977/1959) ha iniziato a pren-
dere in considerazione e a disporre,  
con maggiore o minor frequenza, a 
seconda dei momenti e dei diversi 
Tribunali, anche queste due forme di 
affido. L'affido congiunto veniva 
disposto abbastanza  raramente e, di 
solito comunque su richiesta di en-
trambi i genitori. L'affido alternato si 
verificava ancora più di rado,  con la 
fissazione di giorni che i figli  passa-
vano  a casa del padre e di altri gior-
ni che passavano a casa della 
madre: soluzione, questa, che nella 
pratica si rivelava assai faticosa per i 
figli e macchinosa per i genitori, 
salvo che in qualche caso fortunato 
(sia nella versione in cui erano i figli 
a spostarsi da una abitazione all’al-
tra, sia in quella dove padre e madre 
si alternavano ad abitare con i figli). 
In genere, sia  l'affido alternato che 
quello congiunto venivano  disposti 
su richiesta concorde dei genitori, 
ma, seppur più raramente, anche  su 
richiesta di uno solo dei due, o addi-
rittura per decisione autonoma  del 
giudice. Il concetto che prevalente-
mente guidava i Tribunali era,  
comunque, quello di non stabilire 
affidi congiunti se non in caso di 
scarsa conflittualità fra i genitori,  il 
che non si verificava di frequente. 
Di solito, dopo la prima udienza 
presidenziale, nella quale venivano 
stabilite  le condizioni per l'affido 
(designazione del genitore affidata-
rio,  tempi e modalità di visita, con-
tributo al mantenimento dei figli da 
parte del genitore non affidatario, 
assegnazione dell’abitazione familia-
re), le situazioni di maggior conflit-
tualità apparentemente sembravano 
sedate sedarsi, ma ciò non impediva 
che il conflitto, scoperto o sotter-
raneo, proseguisse durante tutto il 
giudizio di separazione  e anche suc-
cessivamente alla sentenza (con 
tristi conseguenze  sulla psiche dei 
figli.  Nel corso dell’esperienza legale 
descritta è stato possibile osservare 
un progressivo cambiamento nell'at-
teggiamento dei coniugi impegnati in 
una separazione o in un divorzio 
giudiziali. La donna (moglie e ma-
dre), prima del 1975 si trovava,  
specie nel caso di crisi della famiglia, 
in posizione  subalterna, non di rado 
era soggetta alle vessazioni dell’uo-
mo (marito e padre) il quale  profitta-
va della sua posizione economica-
mente più forte per rendere difficile la 
vita alla moglie separata, oppure, 
quale genitore della domenica o 
delle vacanze, aveva buon gioco ad 
appa-rire ai figli quello più divertente 
e gene-roso, oppure, al contrario, a 

volte scompariva disinteressandosi di 
loro e limitandosi a pagare l'assegno di 
man-tenimento per evitare di incorrere 
nelle sanzioni della  legge anche 
penale o addirittura non pagava più 
neppure il minimo impostogli dal 
tribunale. 
La situazione, tuttavia, cominciò pian 
piano a cambiare quando la donna ini-
ziò  a prendere coscienza dei propri 
diritti e delle possibilità di creare dif-
ficoltà all’ex-coniuge, separato o divor-
ziato, le occasioni le venivano date 
dalla legge e dalla prassi consolidata  
dell'affido esclusivo dei figli a  lei. La 
giurisprudenza sostanzialmente alli-
neata, in tutta Italia, alla prassi di affi-
dare i figli minori (o non economica-
mente autosufficienti) alla  madre ave-
va creato una concreta  aspettativa per 
le donne di poter contare sull'affido dei 
figli, su un assegno di mantenimento 
almeno per loro e sull'assegnazione 
della casa coniugale. Ad esempio, nel 
2005 presso il Tribunale di Verona, la 
casa coniugale fu assegnata alla mo-
glie cinquantacinquenne domestica ad 
ore, ma convivente con due figli mag-
giorenni che lavorano (uno però, 
opportunamente, prima della causa si 
era licenziato iniziando a lavorare in 
proprio) e a disporre che il marito, 
nullatenente, uscito di casa per sottrar-
si alle  vessazioni di figli e moglie e 
rifugiatosi presso le sorelle, rimanesse 
presso e a carico di queste, che erano, 
oltretutto, le proprietarie della casa 
coniugale. Vero è, per contro, che 
spesso la moglie, affidataria dei figli, si 
trovava ad essere l'unica ad occupar-
sene e a dipendere in tutto e per tutto 
dall'assegno di mantenimento, spesso 
esiguo e versato in ritardo o senza 
adeguamenti annuali. 
Nel corso degli ultimi anni, tuttavia, si è 
verificato un progressivo accrescersi 
della litigiosità in generale, ad un irrigi-
dimento  delle posizioni delle parti in 
causa e, per quanto riguarda le cause 
di separazione e divorzio, ad un 
aumento dell’aggressività da parte di 
entrambi i coniugi, e, in particolare 
(novità rispetto a tempi precedenti)  ad 
un aumento dell’aggressività anche da 
parte della donna, soprattutto quando 
si tratta di " far pagare" al marito la 
colpa della separazione o del divorzio, 
o quando  vuole approfittare al mas-
simo della buona posizione economica 
di lui. In certi casi si può constatare la 
situazione, obiettivamente penosa, di 
certi uomini separati che si sono trovati 
ridotti, da sentenze miopi che proteg-
gevano  acriticamente  una   moglie 
furba e prepotente, a perdere i figli, la 
casa e buona parte del non elevato 
reddito. 

Per il moltiplicarsi di queste situazio-
ni, ma anche probabilmente per il 
fatto che  l'uomo non accetta il capo-
volgimento della posizione di potere 
di cui  per secoli ha goduto nei con-
fronti della donna, si è diffuso in Italia 
il movimento dei padri separati.     
Questi gruppi  di opinione, facendosi 
forti del principio, peraltro giustissimo 
e, del resto, riconosciuto anche dai 
principi generali dell'ordinamento 
italiano, del pari  diritto/dovere di 
ciascun genitore di prendersi cura 
dei figli, hanno spinto il legislatore a 
sancire  formalmente il principio c. d. 
della bigenitorialità con una legge 
apposita, la n° 54/2006, che ha det-
tato nuove norme per la  separazio-
ne dei genitori e ha  stabilito come 
norma l'affido condiviso dei figli, 
modificando ampiamente l'art. 155 
del codice civile. Altre novità sono  la 
possibilità, espressamente prevista 
dalla legge, che il giudice rinvii l'as-
sunzione dei provvedimenti per 
consentire ai coniugi di tentare una 
mediazione per la maggior tutela 
dell'interesse materiale e morale dei 
minori e l'audizione dei minori ultra-
dodicenni o capaci di discernimento 
(resta da capire se l'audizione è 
obbligatoria o facoltativa, se essa 
deve servire a dare spazio ai desi-
deri e bisogni del minore o a fornire 
elementi di prova per il giudice). La 
legge ha suscitato forti dibattiti, sia in 
sede di lavori preparatori, sia in sede 
di discussione che  di approvazione 
del testo definitivo. 
Ne è risultata una normativa che è 
frutto, come sempre, di un compro-
messo fra le varie istanze delle cate-
gorie interessate, non priva di difetti, 
sia tecnici che sostanziali, e sulla cui 
applicazione nei Tribunali, in questo 
primo anno di vigenza, sono in corso 
ricerche e studi da parte dei diversi 
professionisti interessati alla famiglia, 
ai minori, alla  società. 
Per quel che concerne il nostro 
odierno specifico punto di osserva-
zione, il dato più rilevante è la so-
stituzione della prescrizione dell'af-
fido esclusivo dei figli  minori ad uno 
dei genitori (che veniva così ad 
esercitare da solo la potestà genito-
riale, tranne che per le scelte più 
gravi sulla salute, l'istruzione  ecc.) 
con quella dell'affido (e quindi dell'e-
sercizio anche quotidiano della pote-
stà) condiviso fra entrambi, restando 
invece come residuale l'ipotesi 
dell'affido esclusivo, quando il giudi-
ce lo ritenga, motivatamente, nell'in-
teresse del minore.  
Lo spirito delle nuove norme  è la 
tendenza a privilegiare la ricerca di 


